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BRESCIA Fra un mese e sgoccioli Bre-
scia avrà scelto il suo sindaco. Avrà
scelto se riconfermare il primo cittadi-
no uscente Paolo Corsini, l’ulivista
moderato e affidabile, o imprimere
una brusca sterzata a destra, affidan-
do la città a Viviana Beccalossi, la
cosiddetta «Pasionaria nera», candi-
data della Casa delle libertà, ma senza
la Lega. Perchè il movimento di Bossi
farà corsa solitaria lanciando nell’are-
na l’avvocato Cesare Galli, all’insegna
dello slogan: «Presentarsi divisi per
colpire uniti». E
allora eccola la
griglia di parten-
za che conta:
Corsini contro
Beccalossi e Galli
contro tutti, nel
disperato tentati-
vo di raccattare
più voti possibili
per ridare decen-
za alla dimensio-
ne rappresentati-
va del Carroccio
che in pochi anni, fra defezioni e
sconfitte, è passato da 16 consiglieri
comunali alla miseria di due.

Corsini dovrà quindi guardarsi
dagli attacchi furibondi di Galli che
vuole «de-Corsinizzare» Brescia e che
godrà di appoggi di lista eclatanti co-
me quello del Guardasigilli, Roberto
Castelli, o del capogruppo alla Came-
ra, Alessandro Cè, o del sottosegreta-
rio all’Economia, Daniele Molgora.
Ma soprattutto dovrà rintuzzare gli
assalti della Beccalossi, la sfidante
«blobbatissima» grazie alla gaffe (o
non era una gaffe?) del premier Berlu-
sconi al momento della sua presenta-
zione: «Dai Viviana, fagliela vedere»!
Pupilla di Fini e coccolata da Ignazio
La Russa, la Beccalossi (trentuno an-
ni, sposata con un figlio) è un po’ il
vero fenomeno mediatico della de-
stra. E anche se duramente strapazza-
ta da «Espresso» e «Corriere della Se-
ra», per tutti quei suoi cartelloni pati-
nati incombenti agli angoli della cit-
tà, per quel suo modo di far politica
molto «da bar», è sempre riuscita a
far in modo di aumentare la sua po-
polarità. Che la Beccalossi sia del re-
sto una professionista della caccia al
voto lo ha già ampiamente dimostra-
to: nel 1994 entrò senza sforzo nel
Consiglio comunale (dove era già sta-
ta subentrando a Gianfranco Fini).
Poi porte spalancate in Regione, ed
infine il Parlamento (a cui ha rinun-
ciato per fare la vice di Formigoni alla
presidenza della Regione Lombar-
dia). Non solo, ma nelle amministra-
tive bresciane del 1998 raccolse quasi
tremila preferenze personali.

Un osso duro dunque per Corsi-
ni. E anche questa volta la Beccalossi
promette una campagna elettorale
durissima e molto personalizzata:
«Niente dibattiti, niente perdite di
tempo fumose, scarpe da tennis e via
camminare fra la gente». A parlare di
che? Ovviamente delle «terribili pia-
ghe» dell’immigrazione e della crimi-
nalità che affliggono Brescia per «col-
pa del sindaco comunista». Tanta de-
magogia ma che potrebbe far presa in
alcune zone della città. Sul registro
sicurezza si sintonizzerà anche il le-
ghista Galli. Bossi ha già sparato a
zero contro la gestione buonista di
Corsini: «È ora di lasciare una forte
impronta in questa città». Altra dema-
gogia per arraffare voti. Il sindaco
uscente lo ha già ampiamente fatto
notare: «Il ministro mistifica come al

solito la realtà di questa città e, come
al solito, cade in diverse contraddizio-
ni. Quanto alla sicurezza, dovrebbe
essere lui a spiegare ai bresciani per-

chè il Governo non ha neppure i sol-
di per pagare l'affitto del nuovo com-
missariato di Polizia al Carmine o
per finanziare l'edificazione della nuo-

va caserma dei Carabinieri a Lamar-
mora e perchè in questi anni il Comu-
ne di Brescia ha dovuto svolgere un
ruolo di supplenza nei confronti del-

lo Stato, investendo di tasca propria
complessivamente dieci milioni di eu-
ro proprio per la sicurezza».

Dunque sarà un mese di campa-

gna elettorale dura. Con la Beccalossi
che non perde occasione per lanciare
l’immagine della «Leonessa d’Italia
che deve essere liberata» e con Galli

che snocciola slogan antimmigrati.
Ma intanto corron divisi: la Lega per
contarsi e la Beccalossi per vincere.
Ma la «Pasionaria nera» non è che sia
ben vista proprio da tutti i suoi soste-
nitori (sette liste: Fi, An, Udc, nuovi
socialisti, liberaldemocratici, lista cac-
ciatori, lista pensionati). Esempio: al
momento della ratifica locale della
sua candidatura, gli organismi diri-
genti dell’Udc si sono spaccati con
dieci voti a favore e ben otto contrari.
E anche non tutta Forza Italia si è
sbracciata per l’entusiasmo. In molti,
forse anche lo stesso Berlusconi,
avrebbero preferito candidare l’ex dc

Sandro Fontana,
da sempre garan-
te e rappresen-
tante del mai
morto grande
centro. E intanto
Beccalossi e Galli
corrono da soli e
anche un po’ liti-
gano di già. Per
colpa di un son-
daggio, anzi due.
Voci An: Corsini
44%, Beccalossi
38%, Galli 10%.
Replica piccatissi-
ma della Lega:
«Beccalossi e Gal-
li sono molto
più vicini»!

Venendo a
Corsini, lo so-
stengono, anche
nel suo caso, set-
te liste (Ds, Mar-
gherita, verdi, Ita-
lia dei valori, co-
munisti italiani,
lista civica, socia-
listi). Non c’è sta-
to invece accor-
do fra centrosini-
stra e Rifondazio-
ne che correrà
da sola, guidata
da Mirko Lom-
bardi. Il partito
di Bertinotti a
Brescia può con-
tare su un baci-
no di consenso
attorno al 5 per
cento. Dunque
Mirko Lombardi
è il quarto aspi-
rante sindaco.
Ma la griglia di
partenza conta al-
tri quattro parte-
cipanti alla gara.
Due di questi so-
no costole della
Lega. Con la lista
«Nè con la de-
stra nè con la si-
nistra» tenta l’av-

ventura Francesco Tabladini, ex capo-
gruppo al Senato del Carroccio. Il di-
vorzio da Bossi si era consumato sul-
l’adesione alla squadra di Berlusconi.
Tabladini ha messo recentemente tut-
ta la sua esperienza leghista nero su
bianco, in un libro-memoria, duro
ma senza astio: «Peccato, Bossi ha vo-
luto disperdere un patrimonio politi-
co enorme». Altra costola bossiana,
Giulio Arrighini, uno dei fondatori
del Carroccio bresciano. Lui invece,
con la sua Lega padana autonomia
lombarda, accusa l’ex capo di aver
tradito tutti gli ideali padanisti. Chiu-
dono il gruppo dei conocorrenti:
Maurizio Sala (Alleanza lombarda Le-
ga padana del senatore Elidio De Pao-
li) e Adriano Bosio della Fiamma tri-
colore.

Brescia, la candidata nera spacca il Polo
Pupilla di Bossi e Fini, Viviana Beccalossi (An) è stata lanciata da Berlusconi. Ma nel suo partito e nell’Udc non è amata

La Lega corre da sola
e si affida a Cesare Galli
Il sindaco uscente, l’ulivista
Paolo Corsini, è appoggiato
da sette liste, ma
non da Rifondazione

‘‘Per conquistare
il Comune promette

una campagna elettorale dura
Ed è già entrata in

competizione con il Carroccio
su immigrazione e criminalità

M
ancano poco più di quattro settimane al voto
per le amministrative che complessivamente
coinvolgeranno circa 12 milioni di italiani in

506 comuni, 12 province e 2 Regioni (Friuli Venezia
Giulia e Valle d'Aosta). La prima scadenza è fissata per
il 25 e il 26 maggio: voteranno i cittadini di 495 comuni
e delle 12 province. Il termine per le candidature scade
alle ore 12 di sabato 26 aprile. In Sicilia alle 12 di
mercoledì 30 aprile. In Valle d'Aosta si voterà l’8 giugno
con la nuova legge elettorale (le principali novità riguar-
dano l'obbligo di presentare candidati di entrambi i
sessi e il limite di spesa per la campagna elettorale). In
Friuli si voterà l'8 e il 9 giugno.

Gli sfidanti nei capoluoghi di Provincia.
Brescia. Viviana Beccalossi, An, vice presidente del-

la Regione Lombardia corre per la Cdl (ma la Lega ha
candidato Cesare Galli). Il centrosinistra sostiene il sin-
daco uscente Paolo Corsini. Il Prc candida Mirko Lom-
bardi. Fra gli altri candidati, Francesco Tabladini per
«Nè con la destra nè con la sinistra».

Sondrio. Candidato del centrosinistra e del Prc è
Angelo Schena, 51 anni, segretario del locale Ordine
degli avvocati. La Cdl sostiene Bianca Bianchini, 51
anni. Il terzo candidato è sostenuto da Forza Nuova:
Giuseppe Romualdi, 61 anni, avvocato.

Treviso. È il caso simbolo delle divisioni nel centro-
destra: per la poltrona di sindaco la Lega correrà da
sola, con Giampaolo Gobbo (vicesindaco l'uscente

Giancarlo Gentilini). Tra i veti incrociati Fi, An, Udc
non hanno ancora trovato un unico candidato. A corre-
re per l'Ulivo sarà Marialuisa Campagner, consigliere
regionale della Margherita.

Vicenza. La Lega correrà con il proprio candidato, il
sottosegretario Stefano Stefani. Il Polo ricandida Enrico
Hullweck, Fi. L'Ulivo lancia il medico Vincenzo Riboni
che conterà sull' appoggio del Prc.

Pisa. L' Ulivo ricandida il sindaco uscente Paolo
Fontanelli. Prc correrà in proprio con Roberta Fantoz-
zi. La Cdl appoggerà una lista civica collegata all' ex
segretario provinciale della Cisl, Michele Mezzanotte.

Massa. Il candidato dell’Ulivo dovrebbe essere Fa-
brizio Neri, direttore di Ascomtour. Quello della Cdl, l’
avvocato penalista Franco Perfetti. Prc deciderà nel co-
mitato federale di domani. Probabilmente sarà il ds
Osvaldo Angeli il candidato presidente alla Provincia.
Dovrà vedersela con Lucio Barani, attuale sindaco di
Aulla, candidato della Cdl.

Pescara. La CdL presenta l'attuale assessore Carlo
Masci, Fi. Il centrosinistra, con Prc, l'ex presidente della
Provincia e consigliere regionale Luciano D'Alfonso
(Margherita). Gli altri contendenti: Gianni Teodoro,
«dissidente» di Fi; Giorgio D'Amico per il Nuovo Psi;
Fabrizio Bosio per il Fronte Sociale Nazionale; Lorenzo
Valloreia per la lista locale «Semper Fidelis Lucì».

Messina e Ragusa. A Messina il centrodestra candi-
da Giuseppe Buzzanca, An, mentre l' attuale sindaco
Salvatore Leonardi Fi, correrà per la Provincia. Il centro-
sinistra candida Antonio Saitta, Ds, appoggiato dal Prc.
Candidato «esterno» ai Poli è Nanni Ricevuto (Partito
socialista siciliano). Forza Nuova candida Santi Ragusa.
A Ragusa il centrosinistra (con Prc) candida Tonino
Solarino (Margherita). La Cdl propone l' attuale sinda-
co Domenico Arezzo (An). Fuori dagli schieramenti si
candida Gino Calvo (Pri).

«Quello di fine maggio è un test ammini-
strativo parziale e disomogeneo. Chi ten-
ta di negare questi elementi basilari stru-
mentalizza l’evento». On. Sandro Bondi,
portavoce di Forza Italia.

Ci risiamo. Manca più di un mese
alle amministrative e già si prepara un
altro di quei siparietti politici che rendo-
no l’Italia particolarmente distante dal-
l’Europa e dal mondo occidentale: ovve-
ro ci si interroga se e quanto influirà
sull’attuale governo il test del 25 mag-
gio e se l’attuale premier dovrà andare a
casa (o in uno dei suoi tanti palazzi) in
caso di sconfitta. È un dibattito surrea-
le: qualunque voto amministrativo, in

tutti i paesi, proporzionalmente al nu-
mero degli elettori interessati, ha un si-
gnificato politico e un’influenza, in nes-
sun paese democratico si pensa, come è
accaduto in Italia, che se un premier
perde un test amministrativo, deve di-
mettersi. Da noi c’è una stravaganza par-
ticolare: i protagonisti del dibattito non
ricordano quello che hanno sostenuto
la volta precedente. Prendete l’on. Bon-
di, portavoce di Forza Italia, e incarica-
to formalmente di sputare addosso a
ogni fiato di Massimo D’Alema. Proba-
bilmente nel duemila stava studiando
da portavoce e quindi non seguiva le
dichiarazioni dei suoi amici di partito,

ma le cose, come si dice, sono due: o
Bondi non dispone di archivi (nono-
stante i notevoli mezzi economici del
premier), oppure c’è un guasto tecnico
al suo computer. Sono state cancellate
tutte le dichiarazioni dell’attuale pre-
mier quando era all’opposizione. Ecco
infatti il Bondi-pensiero di oggi: «Mi
pare di capire che a sinistra esibiscono
un atteggiamento ovvio (hanno detto
che anche se vincono non chiederanno
le dimissioni del premier ndr), si vanta-
no di non essere assurdi, perchè sareb-
be assurdo confondere i due piani». Se-
gue emissione di gas nervino dedicata
ovviamente a D’Alema: «È comunque
singolare che oggi esterni saggezza istitu-
zionale chi ha fatto esattamente il con-
trario qualche anno fa. Fu infatti D’Ale-
ma a lanciare una sfida, peraltro persa,
sulla sua premiership con le regionali
del 2000 e Berlusconi non farà lo stesso
errore, non userà palazzo Chigi per fare
campagna elettorale per la casa delle li-

bertà a livello locale». Su questa dichia-
razione possono lavorare i tecnici di
Forza Italia per riparare il guasto al com-
puter dell’on. Bondi. Il buco di memo-
ria infatti è molto ampio, almeno tre o
quattro anni, ma forse di più. Intanto
bisogna ricordare che quando l’attuale
premier andò per la prima volta a palaz-
zo Chigi, si presentò capolista alle euro-
pee in tutte le circoscrizioni elettorali
(tempi in cui Bondi era ancora comuni-
sta). Dal ‘96-’97 in poi (l’attuale pre-
mier) iniziò a chiedere la cacciata dei
governi di centrosinistra, appena si veri-
ficava una vittoria del centrodestra in
un comune superiore a 5000 abitanti
(quando accadeva il contrario voleva
dire che il voto non aveva significato
politico). La richiesta divenne un cre-
scendo rossiniano: fu reiterata a test am-
ministrativi di vario genere e alle euro-
pee. Poi alle regionali del Duemila, affit-
tata una nave (e le navi costano), appro-
dò in tutti i porti d’Italia annunciando

la cacciata di D’Alema se avesse vinto il
Polo. Sui muri del paese fece affiggere
milioni di manifesti dal significato tipi-
camente regionale: «Una scelta di cam-
po» (lo sfondo ovviamente era il suo
sorriso smagliante, non compariva al-
cun riferimento al candidato del luo-
go). Ora ogni persona dotata del mini-
mo buon senso può capire chi lanciò la
sfida. D’Alema poteva non accettarla,
(anche se si sa perchè lo fece), ma la
cosa surreale, allora come adesso, è che
si pensasse di far dimettere un governo
col voto regionale. Quanto all’uso di
palazzo Chigi per le amministrative, nel
computer di Bondi sono scomparse le
tracce di alcune recenti missioni del pre-
mier in quel di Udine, Pescara e Bre-
scia. Se ce ne saranno poche altre, dico-
no i maligni, è perchè i sondaggi butta-
no male e al premier non piace mettere
il timbro alle sconfitte. Manca più di un
mese al voto: riparate il computer del-
l’on. Bondi.

‘‘

Tenta l’avventura
elettorale anche
Francesco Tabladini
ex capogruppo
al Senato, uscito
dalla Lega

La sfidante è una
professionista della
caccia al voto. Partita
nel ‘94, oggi è il
fenomeno mediatico
della destra

Reportage di «Diario»: un manipolo di eccellenti leghisti, tra cui la moglie di Bossi, investono all’Est. Poi vendono a due truffatori

Casinò e Bingo, la Lega si mette in gioco. In Croazia

‘‘

ROMA Gli uomini della Lega comprano
un Casinò in Croazia. Ma quando deci-
dono di venderlo i compratori america-
ni vengono arrestati dall’Fbi. Si legge sul-
le pagine di Diario, in un articolo di
Gianni Barbacetto, l’affare andato male
alla compagnia del Carroccio.

«La campagna croata di Bossi - rac-
conta Barbacetto - comincia nell’ottobre
del 1998, quando un’allegra brigata di
italiani mette insieme qualche milione
per acquistare un villaggio turistico in
costruzione in località Alberi, a Salvore,
la punta istriana che si allunga sullo
splendido golfo di Pirano (...) Skiper Re-
sidence: questo è il nome del sogno». Ma
il sogno degli uomini di Bossi diventa
presto un incubo, si legge su Diario. I

114 italiani associati, tra i quali compaio-
no Edouard Ballaman, deputato eletto
in Friuli, Stefano Stefani, sottosegretario
alle Attività Produttive, Giancarlo Paglia-
rini, ex ministro e oggi assessore del co-
mune di Milano, Enrico Cavaliere, presi-
dente del consiglio regionale veneto e
Antonella Marrone, consorte di Umber-
to Bossi, acquistano la società Ceit di
Montegrotto Terme. «La Ceit di Monte-
grotto - scrive Diario - rileva con un
prestito ipotecario di due milioni e mez-
zo di euro, la Kemco, la società croata
con base a Umago che sta costruendo lo
Skiper Residence: l’investimento previ-
sto è di oltre 100 miliardi, il più grosso
mai visto in quel tratto di costa. Peccato
che a un certo punto tutto si inceppi.

Perché gli amiconi della Lega hanno dav-
vero messo nell’affare soltanto pochi sol-
dini, mentre è una banca a sopportare il
grosso del peso finanziario: la Hypo Al-
pe Adria Bank, sede a Klagenfurt, in Au-
stria, con azionista di maggioranza (52
per cento) la regione Carinzia, cioè il
suo governatore Jörg Haider». La banca,
dopo una lunga serie di prestiti chiederà
indietro i suoi soldi. In più ci sono anche
dei problemi urbanistici, perciò «i cantie-
ri si bloccano, la società non può com-
mercializzare gli appartamenti, nuovi
soldi non arrivano». Ma «gli amici del
Carroccio - scrive Barbacetto - avevano
pronta l’arma segreta per risolvere il pro-
blema Skiper: una licenza per gestire un
casinò. Poter aprire una casa da gioco

dentro il complesso turistico (...) Così i
più attivi tra i leghisti coinvolti nell’affai-
re Residence di Salvore - tra loro
Edouard Ballaman, Maurizio Balocchi,
Enrico Cavaliere - si danno da fare per
impossessarsi di una licenza croata per i
tavoli verdi. Puntano gli occhi sul casinò
Histria di Pola, inserito nel complesso
dell’Hotel Histria che è il quattro stelle
più lussuoso della città. Ogni casinò, in
Croazia, ha una doppia licenza: così, con-
quistato l'Histria, la Lega ha la possibili-
tà di far funzionare roulette, chemin de
fer, baccarat e slot machine anche a Sal-
vore. L’Hotel Histria, in verità, è proprie-
tà di un altro gruppo di italiani, gli im-
prenditori veneti dell’Europa Tourist
Group, che gestisce, tra l’altro, alcuni

alberghi a Bibione e che in Croazia con-
trolla l’Arena Tourist, l’impresa turistica
più importante di Pola. Ma l’Arena Tou-
rist ha la proprietà dell’immobile che
ospita il casinò, mentre la gestione è del-
la Santex, una società che ha la speciale
licenza croata per le case da gioco e che
paga l'affitto all’Arena Tourist. E chi c’è
dietro la Santex? Proprio il gruppo di
italiani, autorevoli dirigenti e parlamen-
tari della Lega, coinvolti nell’avventura
Skiper». La brigata del Carroccio diventa
quindi proprietaria di un Casinò. Ma gli
affari non vanno bene. Neanche con l’in-
serimento del Bingo. «In più, Bossi e
amici nel 2001 approdano a Roma ed
entrano nel governo di Silvio Berlusco-
ni. Diventa imbarazzante che ministri e

sottosegretari italiani siano coinvolti in
un business giudicato a rischio: mentre
il ministro dell’interno denuncia nei
suoi rapporti che nei casinò permango-
no pericoli di riciclaggio, il suo sottose-
gretario Balocchi è tra i gestori di un
casinò oltre confine...Il gruppo del car-
roccio decide dunque di vendere rapida-
mente la Santex e risolvere così ogni pro-
blema finanziario e di opportunità politi-
ca. Ma invece i guai si moltiplicano. I
compratori del casinò Histria, infatti, si
fanno sotto (...) Sono quattro americani:
Moshe Leichner, suo figlio Zvi Leichner,
Amotz e Nili Frenkel». Alla fine raggiun-
gono un accordo. «Peccato però che i
Leichner - conclude Barbacetto - padre e
figlio, a febbraio (come rivelato dal setti-
manale croato Imperijal) siano stati arre-
stati per truffa dall’Fbi, con l’accusa di
aver sottratto oltre 77 milioni di dollari a
un centinaio di persone che avevano lo-
ro affidato i soldi perché fossero investiti
sul mercato dei cambi. Anche i Frenkel
sono sotto inchiesta negli Stati Uniti per
reati societari».

‘‘
nell’urna

«Il candidato a premier lo
abbiamo ed è anche molto forte,
autorevole e credibile. Vedrà lui
stesso, quando si porrà il problema,
se sarà il caso d'avere anche qualche
altro nome nel ticket». Parla così il
presidente della Regione Campania,
Antonio Bassolino, che non ha mai
fatto il nome del candidato, ma alla
domanda se fosse Prodi, ha risposto
«il nome è nei fatti».
E si augura di raggiungere al più
presto «l’unità dell’opposizione in
Parlamento»
e «un programma di governo ed un
collegamento forte di tutte le forze
del centrosinistra».

QUEL VUOTO
NEL COMPUTER

DI BONDI
Bruno Miserendino

Maggio e giugno
ecco le sfide

cultura di governo

Candidato a premier:
Bassolino
sostiene Prodi

Viviana Beccalossi la candidata del Polo a Brescia
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